Domenica III di Pasqua B
(At 3,13-15-15; 1 Gv5,1-8); Lc 24 ,35-48)
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

Il brano segue immediatamente il racconto dell’episodio dei due discepoli di Emmaus. Leggendo, si può essere indotti a cogliere in Luca la preoccupazione di fare la cronaca di una giornata indimenticabile, ricca di episodi sorprendenti: dalla tomba vuota, all’incredulità dei discepoli di fronte alla testimonianza delle donne, alla perplessità di Pietro davanti alla tomba, fino alle due apparizioni ai discepoli sulla via di Emmaus e nel cenacolo. Ma quello di Luca non è un resoconto giornalistico. Se così fosse, ci troveremo a dover risolvere diversi problemi: il ritorno dei discepoli da Emmaus superando una distanza notevole con viaggio notturno e, ancor più, l’Ascensione, collocata nella stessa giornata a conclusione dell’episodio in questione, quando sappiamo che lo stesso autore negli Atti parla di apparizioni del risorto “per quaranta giorni” prima della dipartita. L’episodio si spiega meglio se lo consideriamo come una sintesi teologico/dogmatica, cioè un riassunto delle riflessioni che la prima comunità ha fatto sulla base delle ultime esperienze o incontri col Signore risorto. Luca ci aiuta così a cogliere gli elementi fondamentali di quanto Gesù ha voluto svelare ai discepoli mediante le sue apparizioni da risorto. Le riassumiamo in questi punti.

La presenza di Gesù accanto ai suoi. Gesù si rende presente lì dove i suoi sono in difficoltà: i due in viaggio, “tristi”, verso Emmaus, in fuga da un mondo di speranze deluse; i discepoli del cenacolo, “turbati e spauriti” nonostante le testimonianze giunte da varie fonti. La sua presenza ha sempre un effetto positivo: riporta gioia e ridona fiducia. Alla dispersione si sostituisce un senso di ritrovata comunione. Particolare non secondario: non sono i discepoli che cercano Gesù, ma è lui che va loro incontro quando e dove meno se l’aspettano. La comunità si ricompatta e riprende fiducia per l’iniziativa del risorto e solo in forza dell’esperienza che ognuno fa di lui.

L’affermazione della sua identità: “Sono proprio io”. In questa apparizione vengono superati i dubbi e le difficoltà dei discepoli nei confronti della risurrezione di Gesù. Egli si rende presente ai suoi discepoli improvvisamente, di sua iniziativa e, mediante alcuni “segni”, elimina il sospetto che l’esperienza di pasqua non sia altro che l’apparizione del fantasma di un morto. In un ambiente di coltura greca che tende e dividere l’anima dal corpo, era importante precisare che Gesù risorto non è semplicemente uno spirito immortale, senza corpo. Ed ecco le precisazioni: Gesù non è un fantasma o uno spirito incorporeo, perchè i primi discepoli lo hanno veduto e hanno mangiato con lui (At 1,4; 10,41). Vi è una perfetta identità personale tra il crocifisso e il risorto, perchè egli porta i segni della passione nelle mani e nei piedi. Egli non appartiene più al regno dei morti perchè mangia con i vivi. Tutto ciò è riassunto nella frase di Gesù: “Sono proprio io”. E’ questa presenza nuova di Gesù che riempie i discepoli di quella gioia che costituisce il clima della pasqua.

La croce, via necessaria alla gloria. Nei due episodi narrati da Luca, Gesù rianima la fede dei suoi discepoli mediante un riflessione sulla passione e morte. Egli dimostra loro che quella non è stata un fallimento ma il compimento del progetto del Padre già previsto e annunciato in tutte le Scritture. La passione e la morte costituiscono il passaggio obbligato della vita di Gesù per giungere alla gloria della risurrezione e per portare a compimento la salvezza. E’ assurdo (dice Gesù) scandalizzarsi come invece hanno fatto loro, “stolti e tardi di cuore nel credere”. Così è Gesù stesso, nella pienezza della vittoria pasquale, che ripropone ai suoi discepoli la riflessione sulla passione e morte. Lo aveva fatto più volte mentre era con loro, ma inutilmente. Ora riprende il discorso facendo rilevare che “era necessario”, che “bisogna che si compiano tutte le Scritture su di me”, “che il Cristo doveva patire e risuscitare dai morti il terzo giorno”. Stranamente, proprio attraverso questo approfondimento del mistero di Cristo, dove la croce diventa una ineluttabilità, i discepoli riscoprono il Signore e il loro cuore riprende ad ardere. 

Il mistero pasquale non è un capitolo della vita di Cristo ma ne costituisce il cuore. Se vogliamo conoscere lui, il disegno del Padre, la strada della Chiesa, la via del discepolo, dobbiamo sempre ripartire dalla centralità della passione, morte e risurrezione. Così siamo invitati a renderci conto che le vie di Dio non sono le vie del mondo, ed altrettanto si deve dire delle vie della chiesa e di ogni cristiano. Ritroviamo il senso della nostra vita e la gioia dell’essere discepoli non evitando la croce, tanto meno adottando altre vie per la vita della chiesa, ma mettendo al centro il mistero pasquale di Cristo e accogliendolo come unico criterio di salvezza e di vita.

Di questo voi siete testimoni 

Il brano si conclude con un discorso sulla missione che è della massima importanza per la vita della Chiesa. Gesù lo enuncia con queste parole: “Di questo voi siete testimoni”. Mentre in Matteo e Marco la missione è espressa nei termini di ammaestrare, insegnare, annunciare (Cfr Mt 28,19; Mc 16,15), Luca riprende qui una parola che ha un ruolo importante in tutta la Bibbia: testimoniare. Non che con questa parola si voglia designare una missione differente da quella espressa con gli altri termini. Si vuole piuttosto sottolineare il rapporto particolare che intercorre tra l’apostolo e il vangelo annunciato. Il testimoniare dice chiaramente che il soggetto, prima di proclamare la verità, si è lasciato conquistare e implicare da essa. Il testimoniare richiede un coinvolgimento personale, la compromissione della vita nella verità annunciata. Per testimoniare Gesù non è sufficiente aver visto, occorre aver accolto. Non si può essere apostoli se prima non ci si è fatti discepoli. E ancora: annunciare il Vangelo non è un reclamizzare Cristo ma proporlo agli uomini prima con la vita che con le parole. In questo senso la missione che Gesù affida non è riservata a qualche categoria di cristiani, ma li implica tutti. Tutti invitati a “rendere ragione della speranza che è in voi” (1 Pt 3,15).

Il testimone del Vangelo ha un punto di riferimento: Gesù stesso, “il testimone fedele”(Ap 1,5), Colui che ha testimoniato in tutta la sua vita e con tutta al vita il Padre, “fino alla morte e alla morte di croce”. Gli Atti ci confermeranno che anche i discepoli, volendo assumere il ruolo di testimoni, diventeranno ben presto martiri, cioè testimoni fino all’effusione del sangue.

